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indi usar la protezione e m ezzo valevolissimo di 
Luitprando R e  dei Longobardi per avere il P a llio , 
che gli confermò la ragione M etropolitica. A llora 
fu che tosto maneggiossi per riavere l ’ Istria . G re­
g o rio ’ I I ,  che glielo concesse, presentì certamen­
te dove andassero a finire le mire Longobardiche,  
e però nella concessione del Pallio aveagli interdet-» 
ta ogni usurpazione contro il Vescovo Gradense » 
Quando a lui si ricorse nel primo attacco, scrisse 
a Sereno che fosse contento del suo , ed insieme 
scrisse al D oge M arcello Tencaliano che stasse a v­
vertito e cauto contro l’ insidie Longobardiche - 
Tutto questo mostra ad evidenza , che G regorio 
aveva già conosciute le mire di Sereno . C he se 
poi da alcuni Pontefici e Qoncilj var; giudizj siano 
usciti j quando bene quei monumenti si vogliano 
menar per sin ceri, si v e d e , che tutti furono car-, 
piti per surrezione quelli , che confermarono r i -  
stria all’ Aquilejese : mentre si tace la vera cagio­
ne della divisione, e si fa molto giuocare 1’ equi­
voca e insidiosa proposizione , che A quileja  era da 
prima la sola Metropoli . E  se finalmente Enrico 
cede l’ Istria , ciò fu non perchè avesse una causa 
cattiva , ma perchè la pace Cristiana finalmente 
cede alle prepotente degli ostinati.
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• Trimato della D a lm a zia .

7 5 1 )  N oi sappiam o, che gli Antichi riconosce« 
vano due D alm azie . L ’ anno 314  sottoscrisse al 
Sinodo Arelatense T U  odorai Episcopio de civitate
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